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Un uomo passeggia sulle rive della Senna vicino Pont Neuf

Segue dalla prima

V
erdi e ancora verdi dell’Uli-
vo, ma soprattutto rosse e
ancora rosse. Sì, rosse a mi-

gliaia e ancora migliaia. Tutte lì a
ricostruire, se le guardi sfilare fra
l’Esedra e San Giovanni, il cammi-
no, gli affanni e talvolta gli stop
delle idee degli ultimi decenni, dal-
la fine del Pci e la nascita della
Quercia, dalla rosa del socialismo
europeo al gabbiano di Antonio
Di Pietro, dalla margherita di Ru-
telli al tricolore nazionale che Gio-
vanni Bachelet, il figlio del giudice
Vittorio Bachelet assassinato dalle
Brigate rosse, ha chiesto che sven-
tolasse sul palco della manifestazio-
ne.
Bandiere e ancora bandiere, rosse,
rosse a migliaia dei Ds. La prima, è
sulla banchina della stazione
Ostiense, ma subito accanto trovi
anche «la rainbow», cioè l’arcobale-
no dei movimenti di liberazione
omosessuale, e quella bianca dei
popolari con il simbolo del gonfa-
lone su cui si staglia una parvenza
di scudo crociato, e la Margherita
di Rutelli che fa pensare alla forza
dei nervi distesi, e ancora rosse
con il timbro della Sinistra giovani-
le o con il viso del Che, e perfino
quelle del Pci spiegate al vento co-
me un germe duro a essere sconfit-
to dalla dimenticanza, e subito ac-
canto quelle del Pds altrettanto
«scadute» o forse messe lì come un
riepilogo, e quella cubana, e quella
palestinese, e quella dei mori ben-
dati dei Sardi, e perfino il vessillo
giallo e rosso con l’effigie della Tri-
nacria che, un tempo, sventolava
fra i Separatisti. C’è poi quella d’az-
zurro scolorito con la colomba del-
la pace dell’Unione donne italiane
di Giucano, e le altre dei Verdi con
il sole che ride, e le altre ancora
dello Sdi. Ma c’è anche chi, quasi
fosse il sosia di San Felice da Canta-

lice del duomo di Centocelle a Ro-
ma, innalza un ramoscello d’ulivo,
oppure questo giornale - l’Unità
con la sua striscia rossa - divenuto
vessillo fra altri vessilli, fra i nasi
finti di Pinocchio, fra lo striscione
de «l’Ulivo selvatico» tenuto, fra
gli altri, dal compositore Carlo Si-
liotto e dall’attore Ray Lovelock.
Bandiere e ancora bandiere, rosse,

soprattutto rosse, anche quelle di
Rifondazione, sì, che se ne trovano
a guardare bene, poco lontano dal
gonfalone altrettanto scarlatto del
«Gruppo ricerche etnografiche» di
Paternopoli. E l’immancabile ban-
diera sovietica con la falce e martel-
lo? Ci ha pensato Vauro, che dice

di averla acquistata a Berlino Est,
dice ancora di averla portata a
prendere un po’ d’aria. Ma la più
bella, quella che meglio sa com-
muovere, perché mostra tutti i
suoi anni e forse perfino il raccon-
to di tante amarezze, è una vecchia
bandiera rossa della «sezione Pci

di Biccari» in provincia di Foggia.
Tre ragazzi, jeans e kefiah, l’hanno
portata fino a Roma.
Ma c’è perfino il panno da cucina
con su scritto «Legalità!». E c’è an-
cora l’effigie di Che Guevara so-
vrapposta alla pagina del 7 ottobre
del suo diario Boliviano. I sociali-

sti marocchini, invece della bandie-
ra, mostrano un cartello giallo
scritto in arabo. Che vuol dire?
Vuol dire che non ci piace Berlu-
sconi. Ed eccole di nuovo, le ban-
diere dell’Italia dei Valori di Anto-
nio Di Pietro, e subito appresso la
bandiera dell’Unione Europea, la
bandiera dei repubblicani europei,
la bandiera del Tibet, la bandiera

dello Spi Cgil, la bandiera giamai-
cana, la bandiera che riproduce il
«Quarto Stato» di Pellizza Da Vol-
pedo, la bandiera dell’Anpi di Por-
retta Terme...
Le bandiere dell’indignazione e
del no a Berlusconi sono tornate
in piazza, così tante bandiere di
nuovo a San Giovanni vorranno
pur dire qualcosa, o sbaglio?

La tiratura de l’Unità del 2 marzo è stata di 145.019 copie

C’è una colomba dell’Udi su un pezzo
di stoffa azzurra stinta, C’è l’arcobaleno
degli omosessuali, la barba del Che e...

I vessilli verdi dell’Ulivo, quelli rossi dei
Ds. E tanti tanti altri: i nuovi e gli antichi
portati fuori dopo anni a «prender aria»

Una piazza
bella e possibile

I
l problema dei «concorsi» con-
tinua ad essere al centro dell'
attenzione dei professori uni-

versitari, dei commentatori, ed an-
che di molti parlamentari della
maggioranza e dell'opposizione.
Si deve tornare ai vecchi concorsi
nazionali? O mantenere concorsi
locali con due «idonei»? Ha senso
passare invece ad un unico vinci-
tore per ogni concorso?
Le opinioni sono diverse, ma nes-
suno dubita che per diventare pro-
fessore ordinario delle università,
sia necessaria una valutazione del-
la produzione scientifica del can-
didato da parte di una commissio-
ne nazionale composta daesperti
dello stesso settore.
Eppure, dum Romae consulitur...,
un piccolo Annibale, dalla mano
sicura, ha già espugnato, per sé e
per i suoi, la cittadella dei concor-
si universitari. È bastato inserire
due righe sapienti, e apparente-
mente oscure, nella Legge n.383

dell'11 ottobre 2001, "Primi inter-
venti per il rilancio dell'econo-
mia", cioè nella cosiddetta Legge
Tremonti bis, per assicurare, ope
legis, ad una trentina di magistrati
ed alti dirigenti che attualmente
insegnano nella Scuola Centrale
Tributaria, il diritto al passaggio
ai ruoli universitari, come se aves-
sero conseguito l'idoneità di pri-
ma fascia in un regolare concor-
so.
Per di più i miracolati da questa
disposizione, al contrario dei loro
colleghi magistrati o dirigenti che
si sottopongono alle normali pro-
cedure di ingresso nei ruoli uni-
versitari, «conservano i diritti ine-
renti alla posizione di provenien-
za», una formula generica che
sembra fatta apposta per garantir-
li contro l'ipotesi che il passaggio
ai ruoli universitari comporti de-
gli svantaggi in termini di futuri
stipendi. Diciamo una trentina,
perché non più di trenta possono

essere i docenti della Scuola Cen-
trale Tributaria. Ma una volta pas-
sati i primi, nulla vieta che la pro-
cedura si rinnovi. È stato così bril-
lantemente trovato un modo per
«rinnovare» la docenza universita-
ria,con personale docente nomi-
nato dal Ministro dell'Economia.
Per ora questa procedura innova-
tiva si applica alle discipline che
interessano la Scuola Tributaria.
Ma una volta accettato il princi-
pio, il sistema potrebbe essere
esteso utilizzando «scuole» di al-
tri Ministeri. Si tratta quindi di
un vulnus non trascurabile che è
stato inferto alsistema di recluta-
mento universitario.
È mai possibile che il Ministero
dell'Istruzione dell'Università e
della Ricerca abbia consentito
uno stravolgimento così poten-
zialmente devastante delle norme
sul reclutamento? In effetti non è
possibile. La mano esperta che ha
introdotto questa norma partico-

lare, quasi sicuramente a benefi-
cio proprio o dei suoi amici, ha
perpetrato un vero e proprio in-
ganno, a danno del Ministro dell'
Università, e delle Commissioni
Parlamentari competenti per la
Cultura e l'Istruzione che avrebbe-
ro dovuto esprimere un parere su
una norma che riguardava il reclu-
tamento universitario.
Lo strumento dell'inganno è stato
l'inserimento di questa norma in
una legge con tutt'altro contenu-
to e, per di più, in un articolo che
pretendeva di trattare la «Gestio-
ne unitariadelle funzioni statali in
materia di giochi, formazione del
personale etrasferimento ai comu-
ni di beni immobili».
Possiamo biasimare il Ministro
dell'Università, o il suo ufficio le-
gislativo, per non aver vigilato sul
contenuto di questo articolo? Pos-
siamo prendercela con i parla-
mentari delle Commissioni Cultu-
ra della Camera e del Senato, per

non essersi accorti delle due righe
oscure che facevano riferimento
alla «mobilità» dei docenti univer-
sitari? Penso proprio di no.
Quello che però potremmo aspet-
tarci ora, è un'indagine che porti
alla identificazione dello «hac-
ker» che si è introdotto surretti-
ziamente nel sistema di formazio-
ne delle leggi, per modificarle a
suo vantaggio, e, specialmente,
dovremmo aspettarci una veloce
abrogazione della norma incrimi-
nata.
Ma gli «hacker» che siintroduco-
no nel sistema informativo delle
grandi aziende sono, in genere,ra-
gazzini sconsiderati, privi di ap-
poggi politici.
Nel nostro caso lo «hacker» è pro-
babilmente un alto burocrate
troppo vicino al potere per essere
sconfessato. Governo e Parlamen-
to, maggioranza e opposizione, si
troveranno purtroppo d'accordo
nell'incassare il colpo.

«Porta a Porta con Cossiga era buon giornalismo»

Non è che
un inizio

Lo strano caso delle scuole ministeriali
ALESSANDRO FIGÀ TALAMANCA

segue dalla prima

San Giovanni dalle mille bandiere

segue dalla prima

la lettera

S
ignor Direttore,
un tribunale dovrà occupar-
si prima o poi della campa-

gna diffamatoria e dell’istigazio-
ne all’odio nei miei confronti
che il Suo giornale sta conducen-
do da molti mesi, assumendose-
ne la piena responsabilità giuri-
dica e morale.
L’articolo pubblicato ieri da Sil-
via Garambois si inserisce perfet-
tamente in questo schema. Nel-
la trasmissione di “Porta a por-
ta” di mercoledì sera si è dato
conto di una lettera aperta al Ca-
po dello Stato di Francesco Cos-
siga.
La lettera parlava degli anni di
piombo e del rischio di ritornar-
vi con «parole di piombo». Con
quale immagine avremmo dovu-
to coprirle?
A conferma della più assoluta
malafede con cui l’articolo è sta-
to scritto si parla di distribuzio-
ne di «buoni» e di «cattivi» all’in-

terno dello studio. Ebbene in
quello studio due persone (Ca-
stelli e La Russa) difendevano le
posizioni della maggioranza e
quattro (Bruni - Martelli - Dili-
berto e Casarini) le contestava-
no con grande asprezza. Questo
è pluralismo.
Per quanto riguarda le accuse di
parzialità, è bene ricordare una
volta per tutte che nella scorsa
campagna elettorale Santoro è
stato condannato con un giudi-
zio e una sanzione identici a
quelli di Emilio Fede dall’Autori-
tà Garante sulle Telecomunica-
zioni che non ha certo una mag-
gioranza di centrodestra e si è
pronunciata all’unanimità con
una sola astensione.
Su “Porta a porta” non c’è stato
nulla da obiettare.
Questa è la verità dei fatti. Il re-
sto è propaganda, con tutte le
conseguenze che ne derivano.

Bruno Vespa

Quelli che hanno vissuto con attenzione que-
sti primi mesi di governo della destra (consen-
titemi di sospendere il prefisso «centro») e
hanno deciso di scendere, magari per la prima
volta, in piazza. In nove mesi il nostro povero
premier ha partorito l’antidoto che ci salverà
dal suo veleno. Un movimento compatto e
composito, che non sceglie fra le testa e le
gambe, ma decide di usare tutte e due, e mar-
cia in strada e continua a pensare. C’era aria di
festa fin dall’una e mezza a piazza Esedra,
mentre la manifestazione si gonfiava, e già
dall’inizio appariva, come tutte le manifesta-
zioni di queste ultime settimane, fuori misura,
imprevedibile, impossibile da archiviare sotto
un unico titolo. C’erano moltissime bandiere,
rese commoventi dal soffio di uno scirocco
primaverile: verdi, rosse, con querce e ulivi e
margherite. I democratici di sinistra, quelli
che sono stati costretti, di recente, a fare i
conti con «il ceto medio riflessivo» (sarà pure
una croce ma è anche una delizia e un privile-
gio), hanno ricevuto bordate di applausi. È
stato applaudito Luciano Violante: «Il corag-
gio di mettersi a urlare», «S’è visto che non ne
poteva più poveretto». S’è applaudita Rosy
Bindi. «Quella è una che non molla, è coeren-
te». C’era un senso di generale sollievo fra le
centinaia di migliaia di cittadini senza bandie-
re. «Noi siamo qui come persone, che ci sia la

sinistra organizzata ci fa piacere» «Perché?»
«Perché vuol dire che non saremo scesi in
piazza invano». La sensazione è che, lasciare
l’aula di Montecitorio, unitariamente, dignito-
samente, rifiutando di offrire l’alibi di una
discussione ad una legge burla, abbia fatto
segnare un punto alla coalizione di sinistra.
Nessuno rideva mentre un gruppo scandiva
«pista pista arriva il centrosinistra». Nessuno,
neanche i giovani, che c’erano, numerosi, e
cantavano una versione "ska" di «Bella ciao»
del gruppo (rock) denominato «Banda Bassot-
ti», e appaludivano lo striscione «Sezione DS
di Arcore». Via Cavour rimbombava di grida.
Militanti, dirigenti, famiglie, cani, bambini.
Donne. Ragazzi. E il ripetersi del rito dello
stupore: salta,guarda, salimi sulle spalle, mon-
ta su quel gradino, facciamoli scorrere, stiamo
un po’ fermi, stiamo un po’ fermi a guardare.
Tutti incantati dal corteo: siamo tanti, di più,
dì una cifra, prova a indovinare, siamo uno
sproposito. E chi ci entra a piazza San Giovan-
ni? Siamo troppi. Se continua così dovranno
farci una piazza apposta. «Se continua così». È
la frase che rimbalza fra chi ride chi grida e chi
chiacchiera: una dichiarazione di belligeranza
permanente. «Se continua così, non avranno
più un minuto di pace sociale» . Loro. «Ci
pensiamo noi». Noi chi? Noi. Noi e basta.

Lidia Ravera

FULVIO ABBATE

N on so se Berlusconi creda davvero che «c’è il vento dell’odio
giacobino, e ci sono le piazze che urlano, inveiscono e diffama-

no». Lo ha detto in televisione e questo non gli giova. Viene voglia di
dire all’imprenditore: Dottor Berlusconi, è sicuro che le conviene mo-
strare di non capire niente degli umori della gente? Il suo famoso,
mitico mercato sembra stanco del suo prodotto. Meglio saperlo, no?
Non ha gridato, non ha urlato, non spende le proprie energie a odiare,
quel vasto schieramento di cittadini. E quelli che votano per lei, mi
consenta, non sono perduti in un sogno d’amore, hanno solo voluto
provare i suoi prodotti e forse si stanno pentendo. Solo i dittatori
pretendono di essere amati.
Pensare e dire ad alta voce che seicentomila persone che hanno deciso
di venire e che hanno voluto incontrare i propri leader perché «si
illudono di dare una spallata al governo» sembra una cosa stupida,
prima che estranea alla politica. Cosa dirà il pover’uomo quando vedrà
il 5 aprile nelle strade d’Italia i lavoratori dello sciopero generale? Forse
anche lui sospetta che il suo sia un cattivo governo, egoista, avvolto
negli interessi di pochi, prepotente, maleducato e scortato dalla gente

poco raccomandabile della Lega padana. Ma, come dicono sempre le
mamme, almeno le buone maniere. Fai finta di rispettare l’opposizione
e puoi anche essere scambiato per un democratico. Ascoltando frasi del
genere, per tanti di noi riesce difficile crederlo.

...
Conta una manifestazione bella, grandiosa e pacifica contro un gover-
no, una manifestazione che ha una voce imponente ma nasce e vive -
per la sua stessa natura e la sua storia - dentro la democrazia? Conta
perché in essa si sono agganciate la vasta opposizione che sta percorren-
do tutto il Paese e che continuerà a moltiplicare testimonianze di
partecipazione e presenza, e i politici che la rappresentano in Parlamen-
to. Il bello di Piazza San Giovanni era che i politici (deputati, senatori,
parlamentari europei) i pochi che hanno parlato e i molti che c’erano,
non apparivano come un gruppo a parte, con una psicologia e una
sociologia diversa, come spesso accade. Erano lì in piazza, parte del
corteo e della celebrazione della volontà di opporsi, in un rapporto
nuovo, ciascuno mischiato con tutti i seicentomila del 2 marzo che
hanno parlato (con la loro presenza, i loro cartelli, i loro striscioni, le
loro parole e grida e applausi e interruzioni e indignazione sacrosanta e
condivisa da tutti). Essi hanno ascoltato due discorsi e un unico grande
impegno: mai separarsi da chi dà il senso e la forza e il sostegno per
quello che fai. Mai pensare che la politica vada per una sua strada di
specialisti e gli altri ti vengono dietro. Ieri c’è stata una vasta presenza
di uomini e donne che hanno posto le loro condizioni. Eccole: voglia-
mo sapere, vogliamo ascoltare, vogliamo essere ascoltati, vogliamo
sentire alta e chiara la voce di chi ci rappresenta. Siamo noi la politica.
Mi sembra che Fassino e Rutelli abbiano detto: impegno preso.

Furio Colombo
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